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Il deputato goriziano: «Non stiamo dando vita a un cartello elettorale. Il voto dimostra che non c’è più distinzione tra elettori di centro e sinistra riformisti»

«Il duello tra Zvech e Moretton? Si sarebbe potuto fare altrimenti»

«Il nostro obiettivo è governare bene, non tenere assieme più partiti possibili»

Maran: «Avrei preferito Illy dentro il Pd»
«Anche le esperienze civiche devono evolvere. Il 2008? Credo che il governatore voglia finire il lavoro»
di Roberta Giani

TRIESTE Si aspetta che Riccardo Illy, checché succeda a Romano Prodi e al suo governo traballante, si ripresenti alle urne «per finire quello che ha iniziato». Ma si rammarica che il presidente della Regione, fiero della sua indipendenza, non abbia colto e raccolto la sfida del Partito democratico, perché quella sfida va ben oltre una «contingenza» o un «cartello elettorale». Alessandro Maran, il deputato goriziano che Walter Veltroni ha scelto come fiduciario alle primarie, non ha dubbi: le regionali del 2008 sono importanti, ci mancherebbe, ma non esauriscono affatto le ambizioni, l’orizzonte e il cammino di un partito che, seppur in costruzione, prova a cambiare radicalmente la politica italiana. A Roma come altrove.
In Friuli Venezia Giulia le primarie richiamano 54.984 votanti. Walter Veltroni prende il 72% e Bruno Zvech il 54,5%. Cosa cambia, adesso? Come si evita il rischio che nulla cambi? 
Il Pd nasce per superare l’idea che quel che conta è battere l’avversario - mettendo in campo la coalizione più ampia possibile a prescindere dalla sua coerenza interna - e per affermare un’idea diversa: quel che conta è governare bene. Si tratta di restituire moralità alla politica. E molte cose sono destinate a cambiare.
I motivi della vittoria schiacciante di Zvech. 
Il fatto è che gli elettori della sinistra e del centro riformisti sono sociologicamente identici e una quota crescente si considera semplicemente di centrosinistra. Va archiviata l’idea che il centro e la sinistra siano due cose diverse in ragione della loro storia e del loro passato. 
Zvech è stato eletto dal popolo: il suo Pd sarà un partito leaderistico?
Il nuovo partito non sarà una macchina al servizio del leader politico. Ma i partiti sono cambiati. Sono cambiate le loro funzioni e la loro presa sulla società e le istituzioni. Il Pd ha scelto, come il New Labour inglese, di «promuovere il partito nella forma del leader». Utilizzando la personalizzazione che domina la scena elettorale moderna come strumento per ridare coerenza e unità di programmi a tutta l’organizzazione del partito. 
A urne chiuse è convinto che sia stato saggio e inevitabile far nascere il Pd regionale da un duello tra il leader dei Ds e quello della Margherita?
Si poteva fare altrimenti.
Adesso, posto che nell’assemblea regionale l’anima diessina è di gran lunga maggioritaria, come si rassicura l’anima diellina? E si evitano tentazioni egemoniche?
A fare da collante, più che un percorso condiviso del passato, sarà una visione comune del futuro. 
In Friuli Venezia Giulia la data del collaudo del Pd è certa: il 2008. Che apporto può dare il Pd? Come deve dimostrare sul campo di essere un partito nuovo? 
Di collaudi ce ne saranno parecchi. Non si tratta di dare vita ad un cartello elettorale per convenienze contingenti, ma di fondare un partito per il nuovo secolo. Un’esperienza paragonabile per ambizione e progetto alla fondazione del Partito socialista o della Democrazia cristiana. Di partiti che trovarono cioè la loro ragion d’essere in una necessità storica, in una missione nazionale e in un contesto internazionale. Che nacquero per promuovere il miglioramento delle condizioni dei salariati agli albori della società industriale o per ricostruire il paese sulle macerie del fascismo senza per questo perdere la libertà appena conquistata.
E il Pd, dunque, per cosa nasce?
Anzitutto per ritrovare un posto all’Italia nel mondo che è cambiato e rimetterla al passo delle altre grandi economie europee. Ci vorrà più di qualche mese...
Chi e come dovrà fare le liste? Le primarie potranno servire?
Il Pd nasce anche per ridare contenuti, forme e regole alla democrazia. E deve avere porte aperte e canali di partecipazione, istituzionalizzando le primarie per la selezione dei candidati per le cariche monocratiche: dal premier fino al sindaco. Le cose si fanno più complicate quando invece si devono scegliere varie persone per comporre una assemblea rappresentativa. Sarebbe accettabile una lista in cui si giungesse a candidati di provenienza esclusiva Ds nelle regioni rosse o Margherita al Sud? E che dire degli squilibri di genere, di quelli territoriali, delle componenti interne di minoranza? Mi sa che dovremo cercare soluzioni originali...
Ai Ds è stato spesso rimproverato uno schiacciamento eccessivo su Illy. Pensa che il Pd possa o debba acquistare maggiore autonomia?
Al nuovo partito serve soprattutto un nuovo pensiero politico. Non una mera giustapposizione di culture politiche ma l’identificazione di un punto comune. Un punto comune che io ritrovo nell’idea di libertà come empowerment del maggior numero possibile di cittadini. Il resto verrà da sé.
Solo sulla legge di tutela del friulano i Ds, e lei è stato il primo, hanno alzato le barricate. È sempre favorevole al referendum?
Resto dell’opinione che si debba garantire ad ogni cittadino tutto un ventaglio di possibilità. E che molte delle disposizioni del progetto, più che uno strumento per tutelare una lingua minoritaria, siano un mezzo per costruire un sentimento «nazionale» ora assente. Il testo è stato rivisto anche per ovviare a dubbi di costituzionalità e vedremo come va a finire. Intanto, consiglierei la lettura del «Manifesto contro la persecuzione linguistica», firmato tra gli altri da Vargas Llosa e Fernando Savater, in solidarietà con la scrittrice Cristina Peri Rossi boicottata proprio in Catalogna. (È stata sospesa da «Catalunya radio» perché parlava in castigliano, ndr).
Illy ribadisce la sua indipendenza e resta fuori dal Pd. Condivide? O spera ci ripensi? 
Avrei preferito che ci fosse anche Illy. La nascita di un nuovo partito è il momento per «pensare in grande». Sulla piccola scala sulla quale le idee democratiche e repubblicane si erano limitate fino alla fine del XVIII secolo, i partiti politici non erano né necessari né desiderabili, ma su grande scala diventano una necessità. Per questo Madison e Jefferson crearono un partito popolare, il primo di questo genere. Anche le esperienze civiche devono evolvere.
Se il governo cade e si va a elezioni anticipate, è ipotizzabile che in Friuli Venezia Giulia si ripresenti una coalizione dove il Pd è alleato con la sinistra radicale?
Alle regionali si sceglierà il presidente e il governo per il Friuli Venezia Giulia. Nient’altro.
L’abbinamento politiche-regionali rischia di rendere più difficile la vita a Illy? E aumentare la possibilità di un suo ritiro?
Comunque vadano le cose, credo che Illy voglia finire quel che ha iniziato.
Se Illy non si ricandida, che fate?
C’è un segretario nuovo di zecca per pensare a questo.
Zvech, in quanto leader del Pd, non è il successore naturale di Illy, nel 2008 o al più tardi cinque anni dopo?
Un affanno al giorno...
Marzio Strassoldo ha ritirato le dimissioni innescate dal contratto in cui prometteva un incarico all'ex vicesindaco di Udine in cambio del suo appoggio elettorale. Solo un regalo insperato al centrosinistra? O questa vicenda insegna qualcosa di più?
Ci dice che ci sono pochi pezzi della società e dell’economia regionale che non siano stati plasmati dal vecchio sistema politico. E che il sistema politico non è una cosa staccata dalla società e dall’economia e facilmente sostituibile come una gomma bucata. Quand’era rettore, Strassoldo ha guidato l’Università con questi criteri?
Che effetti può avere il caso Strassoldo sulla campagna elettorale? E sulle scelte di Edi Snaidero?
Può darsi che Snaidero si chiami fuori. E questo sì, sarebbe un regalo insperato.
